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II Jeremy Corbyn è un po’
l’uomoche cadde suWestmin-
ster: un alieno colpevole di
non avere nulla dell’arrogante
accondiscendenza che scorre
di solito tra quegli scranni - di
cui Theresa May ha dato parti-
colare sfoggio inquesteultime
ore - e che per questo viene re-
golarmente sbeffeggiato.
Maèqui cheha sceltodi lan-

ciare ieri la sua campagna elet-
torale, con una breve orazio-
ne da combattimento. Esatta-
mente come se fosse in piaz-
za, a una delle migliaia di ma-
nifestazioni alle quali ha par-
tecipatonella sua lunga carrie-
rapolitica.Usandoun linguag-
gio semplice ed efficace, si è
scrollato di dosso il disagio
carsico che affiora nei suoi in-
terventi in aula. Soprattutto,
è stato capacedi trascinare, co-
sa impossibile a chiunque dei
suoi innumerevoli detrattori
nel partito. E perun attimo, fi-
gurarsi quest’uomo buono e
onesto al numero dieci di
Downing Street è parso addi-
rittura possibile.
«LE LINEE DI DEMARCAZIONE di
queste elezioni non potrebbe-
roesserepiùchiare»,haesordi-
to il segretario laburista. «Sono
i conservatori, il partitodelpri-
vilegioedeipiù ricchi contro il
partito laburista, il partito che
difende i lavoratori permiglio-
rare la vita di tutti». L’incipit
ha segnato il tono del resto del
discorso, sprezzante verso
l’immobilismo moderato del-
la componente parlamentare
del partito che ha cercato due
volte di farlo fuori.
«Gran parte dei media e

dell’establishment dicono
che queste elezioni hanno

una fine già scritta», ha prose-
guito Corbyn, prima di vibra-
re una stilettata a tutta la so-
cialdemocrazia europea dagli
anni Ottanta: «Pensano che ci
siano delle regole in politica,
che se non segui scoprendoti
il capo davanti ai potenti, ac-
cettando il fatto che le cose
non possono cambiare, allora
nonpuoi vincere».
NON GIOCHERÒ secondo le loro
regole, né lo farà il partito se
eletto al governo il prossimo 8
giugno: sono regole di ieri, fis-
sate da un’elite politica e cor-
porate che dovremmo conse-
gnare al passato. Il loro, «È un
sistema truccato, predisposto
dagli estrattori di ricchezza

per gli estrattori di ricchezza.
Anziché nasconderla nei para-
disi fiscali, ladaremoalpopolo
che l’ha guadagnata».
COSE INAUDITE da quasi tutti i
leader laburistidal secondodo-
poguerra, e forse nemmeno
prima.Cartismo.Toniur-socia-
listi che quasi tutti i commen-
tatori, ricorrendo pigramente
alprêt-à-parler, già si affannano

a definire populisti. Ai centri-
sti suonano come l’inizio di
una crociata dei pezzenti che
siavviaverso ilmassacro.Quel-
li che preferiscono veder per-
dere il proprio partito piutto-
sto che la propria fazione han-
noabbandonato i propri seggi,
altri continueranno a farlo.
«NONVI ARRABBIATE con i priva-
tizzatori che fanno profitti
con i nostri servizi pubblici,
sussurrano (i conservatori):
prendetevela piuttosto con il
lavoratore migrante, soltanto
alla ricerca di una vita miglio-
re. Non prendetevela con i mi-
nistri di questo governo che la-
sciano andare in malora le no-
stre scuole e i nostri ospedali -

ci dicono - ma con la disabile o
con il disoccupato». E poi, una
frasecherendeparticolarmen-
te odioso il divario fra ricchi e
poveribrevettatodaquestopa-
ese, o dai suoi quattro milioni
di bambini che vivono in po-
vertà: «LaGranBretagnaè la se-
stapiùriccaeconomiamondia-
le. Il popolo britannico deve
poterla condividere».
UN UNICO RIFERIMENTO alla
Brexit, (un secondo referen-
dum è escluso) fa di questo di-
scorso l’aperturadiunacampa-
gnadiametralmenteopposta a
quella di May, che ha puntato
tutto sulla - pur cruciale - usci-
ta dall’Ue. Ma una giustizia so-
cialeche si faattendere,qui co-
me ovunque, si stramerita la
precedenza.
Dunque un discorso barri-

cadero e militante, perfetto
per far inumidire gli occhi di
vecchi compagni. Ma tutt’al-
tro che naïf. Corbyn e i suoi
sanno che la sua forza è fuori
da Westminster, dove la de-
cenza e immediatezzadel per-
sonaggio risultano più che
mai efficaci. Molto può succe-
dere in queste settimane. Mi-
lioni di giovani con il futuro
compromesso da decenni di
estremocentropotrebberode-
cidere di agire politicamente
per la primavoltanella loro vi-
ta. «Alle primarie ero dato 200
a 1 dagli allibratori» ha rispo-
sto in chiusura Corbyn a chi
gli ha ricordato il punitivo di-
stacco (dai 15 ai venti punti)
dai Tories nei sondaggi.
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II Per ora il capo della polizia
Franco Gabrielli preferisce get-
tare acqua sul fuoco. E così di
fronte all’ennesima minaccia
austriaca di chiudere la frontie-
ra con l’Italia se non diminui-
ranno gli arrivi di migranti nel
nostro paese, sceglie di mini-
mizzare: «Con tutto il rispetto
perl’Austria,checomepaeseso-
vrano fa quello che ritiene op-
portuno, è un refrain che sento
spesso», dice. Per poi aggiunge-
re: «Viviamo in un tempo in cui
le autorità parlano di più alle
opinioni pubbliche che agli ad-
detti ai lavori». Tradotto: si trat-
ta solodi annuncielettorali.
Sebbenenonsianodasottova-

lutare, le minacce di Vienna in
effettisembranoguardarepiùal-
le urne che alla realtà dei fatti.
Benchéprevisteper l’annopros-
simo, l’ipotesi di elezioni politi-
che anticipate in autunnononè
affatto esclusa e turba pesante-
mente il governo di coalizione
guidato da Christian Kern. So-
prattuttoperisondaggi,chedan-
no i populisti della Fpo in testa
insieme ai socialdemocratici.
Soffiare sull’immigrazione tor-

na dunque utile per provare ad
arginare la scalata e la possibile
vittoriadell’estremadestra,pos-
sibilitàchegiàinoccasionedelle
recenti elezionipresidenzialiha
preoccupatononpocol’Europa.
«Occorremettereinsicurezza

le frontiere esterne dell’Ue», av-
verte così ilministro degli Inter-
niWolfangSobotka,per il quale
«un salvataggio in mare aperto
non può essere un biglietto per
l’Europa, perché questo dà ai
trafficantiorganizzatituttigliar-
gomentiperconvincerelagente
a partire per ragioni economi-
che». Da qui la necessità per
Vienna di «chiudere la rottame-
diterranea così come è stata
chiusaquellabalcanica».
Resta da vedere cosa questo

significhi. Difficile infatti capi-
re seViennapensi più ad attua-
re un accordo come quello si-
glato con la Turchiaperblocca-
re imigranti (ipotesi tentata, fi-
nora con scarso successo, dal
governo italiano con la Libia)
oppure se, più realisticamen-
te, gli austriaci pensano di fare
con l’Italia quello che la Mace-
donia ha fatto a suo tempo con
la Grecia, ovvero sigillare la
frontiera impedendocosì il pas-

saggio dei migranti. Qualun-
que cosa sia, non tiene contodi
come stanno realmente le co-
se. Ovvero che ormai la quasi
totalitàdeimigranti chearriva-
no in Italia vengono identifica-
ti. «Non ci sono le condizioni
perprovvedimenti di questo ti-
po», conferma Gabrielli facen-
do riferimento all’ipoetsi di

una chiusura della frontiera.
«Se poi qualcuno dice delle co-
se perché non ha altro da dire
leprendiamoper comesono».
Non è la prima volta che

Vienna crea dei problemi sulla
questione migranti. Solo un
mese fa ha annunciato l’inten-
zione (rientrata in seguito) di
uscire da programma europeo

di ricollocamento dei richie-
denti asilo e alla fine di marzo
ha reso noto di aver ripreso i
controlli sui treni che passano
il valico del Brennero dove, sia
detto per inciso, tutti i lavori
preliminari per erigere una
barriera lunga 370 metri e alta
quattro sono già stati ultimati
la scorsa primavera. Mentre
sempre ieri Sobotka ha annun-
ciato il dimezzamento del tet-
to fissato per le richieste di asi-
lo accolte, che passano così da
35mila a 17.500 l’anno.
Intanto preoccupazione per

l’aumento degli sbarchi in Ita-
lia viene espressa anche dalla
Svizzera. «L'Italia ha già regi-
strato una crescita del 60% de-
gli arrivi» in confronto ai primi
mesi dell'anno scorso, ha detto
ieri il segretariodiStatoallami-
grazione Mario Gattiker, per il
quale «nonsi vedonoancoragli
effetti in Svizzera,ma non è da
escludere cheuna parte di que-
ste persone arriverà nel nostro
Paese dal Ticino». Gattiker ha
comunque ammesso che l’Ita-
lia identifica tutti i migranti e
che «le domande d'asilo sono
perfino in calo in confronto al
primo trimestre 2016».
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Sondaggio
Assange

Corbynlancialacampagna
dacombattimento
Il discorsomilitante del segretario Labour aWestminster agita la fronda interna

«La finenon
ègiàscritta»,
«noi siamo il partito
chedifende
i lavoratori»

II AntonioTajani èuscito rin-
francato dalla visita, ieri, alla
premier britannica Theresa
May. «Idirittideicittadini euro-
pei residenti in Gran Bretagna
equelli dei britannici che vivo-
no nell’Ue sono l’argomento
principale» e Theresa May ha
confermato che sono «una
prioritàancheper ilRegnoUni-
to», ha riferito il presidentedel
Parlamento europeo. Nonmo-
stradi «volereandareallo scon-
tro» con l’Ue, «parla di separa-
zione, non di divorzio, per poi
ritrovareun accordo dopo», ha
raccontato in seguito al faccia
a faccia a Downing Street. In-
somma, «non ho visto volontà
di rottura, il messaggio mi pa-
re anzi positivo e non negati-
vo», insiste Tajani che alle ele-
zioni anticipate a giugno tifa
per la premier conservatrice:
«È un voto che secondome ga-
rantirà stabilità e a noi interes-
saavereun interlocutore stabi-
le, mi auguro con unamaggio-
ranza forte». «Certo - ammette
Tajani - la trattativa sarà fer-
ma. Ma non vedo la ricerca di
uno strappo».
Eppure motivi di attrito ci

sonoeci saranno.Traquesti, si-
curamente, il costo dell’uscita
della Gran Bretagna. La Com-
missione europea, secondo
quanto si legge inuna bozzadi
lavoropreparatoriaper ilman-
dato negoziale diffusa dal sito
Politico.eu., vuole fare pagare a
Londra tutti i costi, compresi
adesempioquelliper la ricollo-
cazione delle agenzie attual-
mentecon sedeaLondra: quel-
ladel farmaco (EuropeanMedi-
cines Agency) e quella banca-
ria (European Banking Autho-
rity). Mentre un portavoce di
Downing Street ha indicato
che la questione «è soggetta
all’esito dei negoziati» con i
Ventisette, il portavoce della
Commissione europea Marga-
ritis Schinas ha tagliato corto
indicando che «le agenzie
dell’Ue devono essere stabilite
nel territoriodell’Unione,que-
sto non fa parte dei negoziati
per la Brexit ma è una conse-
guenze della Brexit». Gli obbli-
ghi per la Gran Bretagna, inol-
tre, dovrebbero essere definiti
in euro basandosi «sul princi-
pio che il Regno Unito deve
onorare la sua quota di finan-
ziamento di tutti gli obblighi
assunti quando era membro
della Ue». Lunedì è prevista la
nuova riunione degli sherpa di-
plomatici dei 27 poi il 3 mag-
gio, quando sarà diffusa un’ar-
ticolatadirettivaper ilnegozia-
to, le richieste si chiariranno
meglio. Mercoledì 26 è previ-
sto l’incontro, sempre a Lon-
dra, tra il presidente della
Commissione Ue Jean Claude
Juncker e Theresa May. Junc-
ker sarà accompagnato dal ne-
goziatore Ue Michel Barnier.
Secondo il presidente della
Commissione, ha suggerito
una portavoce comunitaria,
«la trattativa effettiva sull’arti-
colo 50 (quello del Trattato Ue
cheregola il divorziodiunpae-
sedall’Unione,ndr) scatteràdo-
po le elezioni politiche britan-
niche fissate l’8 giugno». «Sia-
mo ancora 28 e non 27, e così
sarà per altri due anni», le ele-
zioni in Gran Bretagna sono
«un affare interno» che «non
ha alcun effetto sui negoziati»
sostiene invece l’Alta rappre-
sentanteUeper lepolitica este-
ra FedericaMogherini.
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Julian Assange ha
lanciato dal suo profilo
Twitter un sondaggio
per chiedere ai
sostenitori se deve
candidarsi per le
elezioni britanniche
dell’8 giugno. Il
fondatore di Wikileaks,
che vive dal 2012 come
rifugiato politico
nell’ambasciata
dell’Ecuador a Londra,
avrebbe ricevuto
un’offerta dai Verdi.
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